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Venere è uno dei pianeti più facilmente individuabili nel cielo mattutino o serale ed è noto, per questo, 
fin dai tempi dei Sumeri. Anche per questo pianeta, i Greci vi si riferivano con due nomi: Phosphorus 
o Lucifero, come l’ultima stella che tramontava al mattino, e Hesperus Vespero, come prima stella che 
sorge la sera. Si tratta del terzo oggetto più luminoso nel cielo, dopo il Sole e la Luna. La sua luminosità 
ha ispirato gli antichi romani ad associare il pianeta con Venere, la dea dell’amore e della bellezza.
Secondo Esiodo, Crono recise i genitali al padre, Urano, e li gettò in mare pres-
so l’isola di Cipro dove, galleggiando fra la bianca spuma, diedero origine alla bel-
lissima Afrodite, che nacque in un bel mattino pieno di sole e di colori, già adulta.
Quel giorno l’Olimpo fu in festa per l’apparire di tanta bellezza, anche se Giunone e Miner-
va fin dal primo momento sentirono il tormento della gelosia: compresero istintivamen-
te che la loro supremazia sarebbe stata messa in forse da quella pericolosa rivale, come 
quando indusse Paride a scegliere lei invece di Hera (Giunone) o di Atena (Minerva), cosa 
che sarebbe stata la causa della guerra di Troia. Nessuno, infatti, riusciva a resistere al suo 
potere: mortali e immortali, animali e piante, tutti obbedivano al suo dolce richiamo.
Lei stessa restava spesso e volentieri vittima dei suoi dolci inganni, le sono stati attri-
buiti almeno 11 figli e numerose passioni per dei e uomini. Il primo che ella amò fu Ado-
ne, bellissimo cacciatore che ebbe il malaugurato destino di essere assalito da un fero-
ce cinghiale e di rimanerne ferito a morte: Venere dovette per questo spartire l’oggetto del 
suo amore con Persefone, sovrana del regno dei morti. Zeus ordinò che Adone trascorres-
se un terzo dell’anno da solo, un terzo con Persefone e un terzo con Afrodite. Per ricordar-
lo quando non era presente, Afrodite creò l’anemone, il fiore dall’intenso colore porporino.
Sposa infedele del fabbro celeste Efesto (Vulcano), Afrodite ebbe almeno 5 figli da 
Ares, il dio della guerra, tra i quali Deimos (paura) e Phobos (panico) attendenti del padre.
Zeus le infuse poi il desiderio di giacere tra braccia mortali in modo che ella potesse far pra-
tica nell’arte di “unire dee innamorate di mortali”. Fu sposa quindi di Anchise, principe troiano 
con il quale concepì Enea, l’eroe che avrebbe condotto i superstiti della distruzione di Troia 
nella nuova sede assegnata dagli dei, il Lazio, dove i suoi discendenti avrebbero fondato Roma.
Ma anche Afrodite, come le altre dee, era inesorabile nelle sue vendette e puniva inflessibil-
mente chiunque osasse ribellarsi alle sue leggi. Sulle rive del fiume Cefiso viveva una bellissi-
ma ninfa, Eco, perdutamente innamorata di un giovane di nome Narciso, il quale, fatuo e su-
perbo, non amava altri che se stesso. Più volte respinta, Eco incominciò a vagare per i luoghi 
più so litari piangendo e implorando, finché si consunse tutta nel dolore e alla fine non ne re-
stò che la voce. Da allora, se qualcuno grida tra le gole dei monti, sente rispondere una voce: 
è la povera Eco, che crede di aver ascoltato Narciso, finalmente pentito e innamorato di lei. Il 
giovane pagò cara la sua durezza, infatti accostatosi ad una fonte, vide nell’acqua una bellis-
sima immagine e se ne innamorò. Era il suo volto, ma Venere aveva fatto sì che non se ne 
accorgesse ed ora fu lui a vagare disperato, travolto da una assurda passione fino alla pro-
pria morte, quando Venere lo trasformò nel bellissimo fiore che ancora oggi porta il suo nome.
In base all’astronomia egizia, Venere corrispondeva a due dee: Hathor e Bastet. Hathor era una 
divinità egizia appartenente alla religione dell’antico Egitto, dea della gioia, dell’amore, della ma-
ternità e della bellezza. Per tutta la storia egizia, fu una delle divinità più importanti e venerate; 
il suo culto, di origini preistoriche e predinastiche, si estendeva dalla corte faraonica (era rite-
nuta la madre simbolica dei faraoni) ai ceti più umili. Veniva solitamente raffigurata nelle tombe 
con l’epiteto di Signora dell’Occidente, cioè Signora dei morti, e si credeva che accogliesse le 
anime nell’aldilà (Duat). Gli egizi la adoravano anche come dea della musica, della danza, delle 
terre straniere e della fertilità, e pensavano che assistesse le partorienti. Inoltre, anche le miniere 
erano poste sotto la sua protezione, così come le sorgenti del Nilo. Era comunemente raffigurata 
come una vacca con il disco solare, provvisto di ureo, fra le corna; in epoca tarda veniva talvolta 
rappresentata con due piume e con il pettorale menat, tipico attributo delle sue sacerdotesse.
Bastet, invece, era venerata già a partire dalla II dinastia (2890 a.C.). Col nome di Bast, 
era originariamente la dea della guerra nel Basso Egitto, la regione del delta del Nilo, pri-
ma dell’unificazione delle culture dell’Egitto (cioè fino al 3100 a.C. circa); nel corso dei seco-
li fu rappresentata con le sembianze di gatta, assumendo caratteristiche miti e protettive. Il 
suo nome può anche essere tradotto come Baast, Ubaste e Baset. Nella mitologia greca era 
anche nota come Ailuros (dal greco áilouros, gatto). Era una delle più importanti e venera-
te divinità dell’Antico Egitto, dea della casa, dei gatti, delle donne, della fertilità e delle nascite.
Venere è l’astro più brillante del cielo all’alba o al tramonto. Il suo splendore, oltre che per la sua vicinan-
za alla Terra, è dovuto alla sua albedo, cioè alla sua capacità di riflettere la luce solare, riflette infatti il 76% 
della luce ricevuta. Venere ha massa, raggio e densità media solo leggermente inferiori a quelli della Terra.
L’orbita di Venere è quella che si approssima più delle altre ad una circonferenza, con una eccentricità 
minore all’1%. (e=0,007) e il suo asse di rotazione è inclinato di soli 3° sulla normale al piano orbitale.
In conseguenza di ciò, le stagioni, che sul pianeta non esistono a causa della densa e spessa atmo-
sfera, non produrrebbero effetti notevoli anche in mancanza di essa. Un’inclinazione di 3° e un’orbita 
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in buona approssimazione circolare, non possono dar vita a dei cambiamenti stagionali come sulla 
Terra. Il periodo di rotazione è di 243 giorni e il senso di rotazione è retrogrado (va cioè da est a ovest) 
valore prossimo al periodo di rivoluzione che è di 224,7 giorni) quindi un giorno è più lungo di un anno!
Il periodo di rotazione e la sua orbita sono sincronizzati tanto che presenta sempre la stes-
sa faccia verso la Terra quando i due pianeti sono al loro massimo avvicinamento.
Essendo un pianeta interno (cioè un pianeta la cui orbita è compresa tra l’orbita della Ter-
ra ed il Sole), mostra fasi simili a quelle della Luna se osservato con un telescopio, fasi dovute 
alle diverse condizioni di illuminazione di Venere da parte del Sole che cambiano considere-
volmente proprio perché Venere ruota intorno al Sole in un’orbita interna a quella della Terra.
La composizione chimica dell’atmosfera differisce completamen-
te da quella terrestre. L’anidride carbonica ne rappresenta il 96,5%, l’azo-
to il 3,5% ed esistono tracce di anidride solforosa, argo, monossido di carbonio e ossigeno.
Le sonde che sono scese sulla superficie di Venere, attraversando le dense nubi citeree, 
formate da acido solforico, hanno rivelato che al diminuire dell’altezza, il calore e la pres-
sione aumentano rapidamente, fino alla temperatura di 450°C, misurata a quota zero.
Un livello così alto di temperatura è imputabile sia alla pressio-
ne di 90 atmosfere, esercitata dall’enorme massa di nubi di biossido di carbo-
nio che, insieme a quelle di acido solforico, ricoprono il pianeta, sia all’effetto serra.
La presenza di molte strutture vulcaniche su Venere suggeriscono ovviamen-
te la presenza di sorgenti magmatiche in profondità, come sul nostro pianeta.
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